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La pubblicazione di questa opera, frutto di un lungo e minuzioso lavoro di anni, rap-
presenta un punto d’arrivo ma anche di partenza per una fruizione diversa, al passo 

coi tempi, degli studi archeologici. Gli scavi di Haghia Triada dei primi anni del 1900 
portarono alla luce una messe davvero cospicua di reperti relativi all’apparato ammi-
nistrativo. Le informazioni che da questi ritrovamenti scaturirono e che originarono un 
florilegio di studi rappresentano un patrimonio di fonti e dati di assoluto rilievo. Ebbene 
finalmente l’operazione denominata MUSINT II va a costituire un eccellente strumento 
di ampia accessibilità e fruibilità per la consultazione dei dati relativi ai reperti sopra 
menzionati. Le pagine web del sito consentono un approccio ai dati e agli studi implicati 
semplice, ma rispettoso del rigore che si richiede ad un’opera di questo tipo. L’appara-
to iconografico e il contesto descrittivo perfettamente ordinato e dettagliato permettono 
un’ampia ed esaustiva fruibilità. Il database offre in aggiunta la possibilità di consulta-
zione e di analisi di tutti i dati consentendo, potremmo dire, di avere l’intero sito archeo-
logico a portata di clic! Infine, last but not least, la finalità divulgativa e di terza missione 
che il sito si propone è realizzata con dovizia di sezioni attraverso video, immagini e 
giochi interattivi. Insomma, un’opera che condensa le tre missioni dell’Università: ricer-
ca avanzata, didattica per l’alta formazione e trasferimento di conoscenze ad un largo 
pubblico. Il tutto utilizzando nel migliore dei modi gli strumenti informatico-digitali che 
la tecnologia odierna mette a disposizione e che, come si potrà desumere dalla consulta-
zione del sito, rivelano un’eccellente potenzialità anche per discipline tradizionalmente 
considerate non propriamente adatte a questo connubio con la tecnologia. Complimenti, 
dunque, alla nostra collega Margherita Jasink e a tutti coloro che hanno collaborato a 
questo bellissimo progetto che oggi si concretizza nel sito e nella pubblicazione alla qua-
le con grande piacere ho voluto dedicare questa breve prefazione.

Prefazione 
Luigi Dei
Magnifico Rettore Università degli Studi di Firenze
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Il volume si propone come un testo da «leggere» che accompagna il nuovo sito MUSINT 
II, seguendo e innovando le linee generali del precedente MUSINT. Ma, come i due 

progetti on-line differiscono sia negli aspetti tecnici che nei contenuti, pur mantenendo 
principi e finalità analoghi, così anche il nuovo volume assume un ruolo che lo rende una 
novità più consona ai progressi che caratterizzano le nostre discipline sia sotto l’aspetto 
scientifico che quello didattico.

La suddivisione in tre sezioni viene mantenuta anche in questo volume e la prima 
parte, come nel precedente, contiene una serie di lavori direttamente legati ad un sito 
digitale, in questo caso MUSINT II, come mostra l’elenco degli autori che li hanno com-
posti, che corrisponde al team che ha progettato e implementato il sito web. Tuttavia, si 
può notare un aumento delle presentazioni che caratterizzano sia gli aspetti tecnici che 
quelli didattici, ritenuti una innovazione del nuovo sito, rispetto ai contributi scientifici  
intesi in senso più tradizionale, pur trattati anche dagli stessi autori ma in altra sede. 
La bibliografia sui documenti sigillati di Haghia Triada è del resto sterminata, ed anche  
l’arrivo di parte di questo materiale nei due musei italiani è stato oggetto di numerosi 
lavori. Quindi, mentre l’introduzione alla sezione da parte di una delle due curatrici si 
accentra sui contenuti del sito, ovviamente ponendo in risalto tutte le novità rispetto al 
precedente sito ma mantenendo un carattere che potremmo definire «tradizionale», gli 
altri lavori sono imperniati sui singoli aspetti di queste novità, sia rispetto alle tecnologie 
adottate che all’impronta didattica che appare forse più netta rispetto al progetto prece-
dente e, soprattutto, più dinamica.

La seconda sezione ha un carattere che si discosta notevolmente dai criteri seguiti 
nella analoga sezione di MUSINT, in cui veniva presentata una esemplificazione di la-
vori significativi di musealizzazione virtuale, volutamente scelta negli ambiti più vari. 
In questo caso abbiamo preferito sottolineare il taglio didattico, evidenziando anche una 
differenziazione fra una didattica interattiva esercitata in corsi universitari e una di-
dattica interattiva allargata ad un pubblico molto più ampio. Si sono scelti esempi fra 
quelli in gran parte adottati nella nostra Università di Firenze, perché riteniamo che 
sia indispensabile l’uso di laboratori e seminari interattivi nel presentare agli studenti 
quella che ormai viene comunemente definita «cultural heritage», in questo caso inten-
dendo l’insegnamento proprio come un ponte di passaggio fra il vecchio e il nuovo che, 
usufruendo delle nuove possibilità tecnologiche e venendo presentato in modo interattivo 

Introduzione
Anna Margherita Jasink, Giulia Dionisio
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agli studenti – interattivo nel senso che loro stessi sono tenuti ad interagire alle lezioni  
portando un contributo attivo al corso frequentato, valendosi degli strumenti digitali a di-
sposizione –, li rende partecipi in prima persona e quindi interessati a seguire l’evolversi 
del corso nel suo complesso (se ne ha un riscontro nel fatto della quasi totale presenza 
degli studenti a tutte le lezioni). Per quanto riguarda quello che abbiamo definito «in-
segnamento allargato», un risultato estremamente positivo proviene dal riscontro di una 
partecipazione notevole nell’ambito della scuola primaria e da una richiesta di iterare 
questa tipologia didattica. Mi limito all’esempio del laboratorio DREAMS della Scuola 
Normale Superiore che, pur progettato soprattutto con intenti più direttamente collegati 
alle materie «scientifiche», dedica una parte anche ai beni culturali e, per quanto ci ri-
guarda più direttamente, all’archeologia. Ormai da alcuni anni per le classi della quinta 
elementare della scuola di Montelupo Fiorentino è prevista, al termine di lezioni sull’in-
segnamento della storia attraverso la nostra museologia virtuale, una visita al laboratorio 
pisano, difficilmente dimenticabile da parte dei piccoli visitatori.

La terza sezione del volume si presenta sullo stesso piano di quella del volume pre-
cedente, anche se sono riscontrabili delle novità proprio nella scelta delle ricerche pro-
poste, che si sono venute individuando nel corso di questi anni attraverso le conoscenze 
più ampie sulle possibilità di una museologia digitale e interattiva. Prima di tutto, è per 
noi un piacere aver realizzato proprio uno dei lavori proposti in questa sezione del primo 
volume MUSINT: il sito-web MUSINT II è infatti la risposta sia all’articolo apparso in 
quella sede ad opera di B. Montecchi e A.M.Jasink, con il titolo «Un percorso virtuale at-
traverso i secoli, i volti, i paesaggi, i documenti: da Creta all’Italia, dalla protostoria alla 
storia», che ad un successivo lavoro presentato sotto altra prospettiva e con l’inclusione di 
varie novità da N. Albertini, A.M. Jasink e B. Montecchi al 18° Convegno CHNT (Cul-
tural Heritage and New Technologies), dal titolo «Digital acquisition and modeling of the 
Minoan seals and sealings kept in two Italian Museum». Attraverso un lungo percorso 
siamo infine approdati ad un museo virtuale visitabile appunto nel nostro sito. Altre pro-
poste già presentate sono tuttora in corso come works in progress: ad esempio la tematica 
e il relativo studio dei reperti micenei e italo-micenei nell’Adriatico (M.G. Fileni, A.M. 
Jasink, M. Santucci «I viaggi degli eroi dall’Egeo all’Adriatico. Progetto di un percorso 
museale interattivo») viene qui  ripresentato in forma e contenuto diverso, ma fonda-
mentalmente con prospettive analoghe, da R. Guglielmino, avendo già pronta una base 
di modelli tridimensionali con l’idea che possano confluire in un nuovo museo virtuale.

Nuove tematiche e nuove proposte vengono presentate in questa sezione, già parzial-
mente realizzate non solo come contributi scientifici ma sotto il profilo tecnologico.

Ci auguriamo che questo lavoro di musealizzazione interattiva, reso possibile dalla 
collaborazione di esperti in diverse discipline, sia in grado di produrre nuovi MUSINT, 
continuando a rappresentare, come i primi risultati sembrano promettere, un momento 
d’incontro ricorrente all’interno della nostra comunità scientifica. 

Senza la possibilità di visionare gli oggetti conservati nei due musei italiani, il Museo 
Archeologico Nazionale di Firenze e il Museo Preistorico ed Etnografico «Luigi Pigorini» 
di Roma, non avremmo potuto realizzare né questo volume né, soprattutto, il progetto di 
museo interattivo MUSINT II (http://www.aegean-museum.it/musint2/it/), del quale la 
prima parte del volume rappresenta il corollario. In particolare, per il Museo di Firenze 
ringraziamo di cuore Giuseppina Carlotta Cianferoni, che ci ha seguito in questi anni di 
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lavoro, e Mario Iozzo, attuale Direttore del Museo, nonché il personale tutto. Per il Museo 
di Roma un grazie sentito all’amico Francesco Di Gennaro, ex sovrintendente del Museo 
Pigorini, a Mario Mineo, che ha seguito da vicino tutti i vari spostamenti del materiale, 
dalle bacheche nelle sale espositive ai magazzini, e a Francesco Rubat Borel, attuale 
direttore del Museo.





PARTE PRIMA

MUSINT II



Introduzione 

L’industria tessile ha avuto sempre un grande ruolo nelle economie del Mediterraneo an-
tico, con modalità diverse a seconda dei tempi e dei luoghi. Le società dell’Egeo dell’Età 
del Bronzo ne costituiscono un ottimo esempio, grazie all’ampia documentazione archeo-
logica ed epigrafica rimasta. In anni recenti la massa critica degli studi sulla produzione 
tessile in Egeo ha raggiunto un punto tale da permettere una ricostruzione piuttosto 
dettagliata delle diverse fasi lavorative, dei siti più coinvolti, dei tipi di tessuti prodotti e 
della scala di produzione1. Inoltre, il rinnovato studio delle rappresentazioni figurate ha 
consentito una migliore ricostruzione dell’abbigliamento delle diverse regioni e periodi2. 
Il momento sembra dunque propizio per ipotizzare un percorso didattico virtuale interat-
tivo che porti gli studenti a esplorare questo mondo e a imparare forse anche qualcosa 
sul loro mondo presente. Lo spunto è dato dalla già avviata creazione di uno strumento 
di consultazione online relativo proprio allo studio delle aree per la produzione tessile a 
Creta, attualmente in corso di completamento e ospitato da SAGAS – DBAS, il Data Base 
TWC - Textile Work Areas in Bronze Age Crete.

Per comodità, viene qui delineato un itinerario che illustri i due settori principali 
di produzione e rappresentazione: ma sarà poi lo studente o l’insegnante a stabilire mo-
dalità e ordine di esplorazione dei contenuti. Per facilitare la fruizione, si utilizzano tre 
personaggi che faranno da filo conduttore e permetteranno di passare più facilmente da 
un settore all’altro: le «Dame» di Pseira per il mondo minoico neopalaziale (Creta, 1700 
– 1450 a.C. ca), la «Ragazza Velata» per il mondo cicladico dell’inizio del Bronzo Tardo 
(Cicladi, Thera, 1550 a.C. ca) e la sacerdotessa E-ri-ta per il mondo miceneo palaziale 
(Grecia continentale, 1400 – 1200 a.C. ca). (Figg. 1-3)3. Le varie pagine comprenderanno 
sia delle sezioni di illustrazione/spiegazione, che delle sezioni per giocare e imparare, 

1  Barber 1991; Tzachili 1997; Gillis e Nosch 2007; Rahmstorf 2008; Michel e Nosch 2010; Nosch e Laffineur 2012; Nosch 
et al. 2013; Breniquet e Michel 2014; Harlow et al. 2014; Militello 2014a; Andersson Strand e Nosch 2015; Shaw et al. 
2016.
2  Jones 20013; 2012; 2015; Lillethun 2003; 2012; Shaw et al. 2016.
3  Al contrario degli altri personaggi scelti, che sono effettivamente presi dal repertorio figurativo conservato, di E-ri-ta 
non si hanno rappresentazioni, ma solo menzioni nei testi di Pilo (vedi oltre). Sulla scorta di uno studio recente (Boloti 
2014), si è scelto di usare come immagine per la sacerdotessa un’immagine del noto affresco del Vano 31 del Centro 
Cultuale di Micene (Fig. 3), che però potrebbe anche rappresentare una divinità.

Alla scoperta dei tessuti egei (1700-1200 
a.C.): proposta di un percorso interattivo 
virtuale
Maria Emanuela Alberti
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molte delle quali volte a creare corti testi che potranno essere poi consultati da tutti i 
fruitori del percorso.

Le prime pagine saranno quindi:
•	 Introduzione sull’importanza dei tessuti nelle società egee;
•	 Presentazione dei personaggi conduttori;

Produzione

Gran parte della documentazione disponibile sull’industria tessile, per tutte le aree e 
i periodi dell’Età del Bronzo in Egeo, è relativa alla produzione: utensili e contesti la-
vorativi e testi amministrativi. Le informazioni e i problemi aperti sono dunque molti e 
consentono la creazione di una sezione virtuale molto ricca. I punti da considerare sono: 
la questione dell’identificazione di un’area artigianale in genere; le fasi principali della 
produzione tessile; l’industria tessile della Creta neopalaziale; l’industria tessile della 
Grecia micenea. 

Fig. 1. Le «Dame» di Pseira, Creta. Ricostruzione e alcuni 
frammenti originali. Rielaborato a partire da Peterson Mur-
ray 2016: 48-49, figg. 3.5-3.6

Fig. 2. La «Ragazza Velata», Thera. Affresco e ricostruzio-
ne grafica che mette in rilievo i diversi capi d’abbiglia-
mento, compresa la camicia trasparente che copre le 
braccia e scende fin sotto la gonna a balze. Rielaborato 
a partire da Peterson Murray 2016: 66, fig. 3.24 e Jones 
2003: pl. LXXXIV b

Fig. 3. Particolare dell’affresco del Vano 31, Centro Cultuale 
di Micene. Un abbigliamento simile avrebbe potuto indos-
sare E-ri-ta nell’ambito delle sue funzioni sacerdotali. Boloti 
2014: 259, fig. 11.18
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Identificare un’area di lavorazione artigianale
Dal punto di vista archeologico, una questione cruciale è l’identificazione di aree produt-
tive e, più in generale, di laboratori artigianali, e la loro differenziazione da zone in cui 
utensili, materie prime e prodotti venivano semplicemente riposti. Si tratta di un proble-
ma spinoso, che è stato variamente discusso: la maggior parte degli autori concorda sulla 
necessità di poter documentare nel contesto di ritrovamento utensili specifici e aspecifici, 
materie prime, scarti di lavorazione, e prodotti in vario stato di fabbricazione (Fig. 4).

Maggiore è il numero di questi indicatori presenti, maggiore la possibilità che l’area 
indagata sia effettivamente una zona di produzione artigianale: la presenza di scarti è 
particolarmente importante e consente con maggiore sicurezza la separazione da zone di 
deposito4. L’interpretazione è resa ancor più difficile dal fatto che in molti casi i prodotti 
di scarto di un’industria potevano confluire nel quadro di un altro ambito produttivo: a 
titolo d’esempio, le conchiglie derivate da resti di pasto o dalla produzione della porpora 
venivano reimpiegate come materia calcarea per preparazioni pavimentali o intonaci, i 
quali a loro volta potevano trovare un uso secondario in metallurgia; gli scarti della la-
vorazione del bronzo o del rame potevano confluire nell’industria del vetro, che di per sé 
aveva molti contatti con l’oreficeria o la lavorazione delle pietre dure5. 
•	 Come si riconosce un’area artigianale in archeologia?
•	 Gioco e studio: andare a visitare un laboratorio artigiano nel quartiere (un calzolaio, 

un vetraio, un fornaio, un pizzaiolo, un pasticcere o rosticciere, etc.) e farsi raccontare 

4  Evely 1988; 1993-2000; 2010; Tournavitou 1988; 1997a; 1997b; Costin 1991; Krzyszkowska 2007; Brysbaert 2011a;; 
Alberti 2012.
5  Tournavitou 1997 b; Alberti 2008 b; Jackson e Wager 2008; Brysbaert 2011b; 2014; Brysbaert e Vetters 2013.

Fig. 4. Indicatori archeologici di aree di lavorazione artigianale. Rielaborato 
sulla base di Alberti 2012: 13, tab.1; vedi Evely 1988; 1993-2000; Tournavitou 
1988
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le tappe del lavoro e prendere nota di tutti gli strumenti, dei luoghi e dei tempi di 
lavorazione, delle materie prime, degli scarti, della gestione dell’immondizia, etc. Con 
l’occasione, si possono fare foto o girare piccoli filmati con interviste, etc. Il tutto verrà 
poi inserito nella maschera apposita nel sito. 

La chaine opératoire dell’industria tessile antica
Anche per l’industria tessile si pone il problema di una corretta identificazione degli am-
bienti di lavoro: e per farlo, è necessaria chiaramente una conoscenza di base delle tappe 
lavorative che portano, nel quadro della tecnologia del Bronzo, dalla lana al vestito6. An-
che su questo, gli studi e la bibliografia sono numerosi: basti qui ricordare che, una volta 
raccolta la lana (probabilmente ancora «a strappo» nell’Età del Bronzo), essa doveva 
essere lavata, asciugata, ripulita e pettinata, e quindi filata; seguiva poi la tessitura su te-
laio verticale a pesi (altri tipi di telaio erano probabilmente presenti, ma la loro documen-
tazione è più problematica), la follatura, l’eventuale tintura, e infine il confezionamento e 
la rifinitura7. Ognuna di queste fasi prevedeva luoghi, tempi e utensili diversi (Fig. 5), il 
che implica anche processi identificativi e interpretativi diversi in ambito archeologico. 
E infatti, se le ultime ricerche permettono una migliore identificazione delle aree per tes-
situra e di quelle per la produzione della porpora, l’individuazione di ambienti dedicati 
alla filatura o al trattamento preliminare delle fibre rimane problematico8. 

Entro certi limiti, alcuni aspetti tecnologici sono rimasti molto simili nel tempo fino 
alle soglie dell’industrializzazione (p.e. il telaio verticale a pesi era ancora usato in Scan-

6  Per semplicità, non si considera qui la lavorazione delle fibre vegetali, che è minoritaria nella documentazione egea. Si 
è anche scelto di non considerare la pur importante documentazione tessile minoica del Medio Bronzo (protopalaziale), 
per la quale vedi Cutler et al. 2013; Poursat et al. 2015. 
7  Barber 1991; Txachili 1997; Andersson Strand 2012; 2014; 2015; Alberti 2012; Nosch 2015.
8  Alberti 2007a; 2008a; 2008b; 2012; in preparazione a; Mazow 2013; Smith 2013. 

Fig. 5. Indicatori archeologici e altri elementi utili per l’individuazione e lo studio delle aree di lavorazione tessile. 
Tradotto da DBAS – TWC Textile Work Areas in Bronze Age Crete
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dinavia alla fine del XIX secolo) e stanno riprendendo vita grazie all’archeologia speri-
mentale: e quindi questa sezione potrà essere arricchita con materiale documentario9.
•	 Le tappe della produzione tessile antica, dalla pecora al vestito;
•	 Tessere e filare nelle campagne del Mediterraneo all’inizio del XX secolo;
•	 Tessere e filare in Scandinavia alla fine del XIX secolo;
•	 Che cos’è l’archeologia sperimentale?
•	 Come una volta: sperimentazioni secondo la tecnologia antica.

Per fare i vestiti delle «Dame» di Pseira: la produzione tessile a Creta in età neopalaziale
La lavorazione dei tessuti è attestata a Creta sin dal Neolitico (dalla metà del IV mil-
lennio a.C.), ma la fase per cui si ha la documentazione più estesa a livello territoriale è 
quella neopalaziale (1700-1450 a.C. ca). Si può quindi considerare la produzione tessile 
nel quadro delle dinamiche economiche regionali e verificare la differenza tra le varie 
regioni dell’isola e, nell’ambito di una medesima regione, tra zone urbane e zone agricole. 
In particolare, il ritrovamento di diversi lotti di pesi da telaio e di dispositivi per il lavag-
gio in molti e diversi siti consente di mettere in rilievo le differenze tra i tipi di tessuti che 
vi erano verosimilmente prodotti e le differenze di scala produttiva10. Proprio la volontà 
di indagare scala produttiva e contesto economico in ambito locale e regionale è alla base 
del progetto che ha portato alla creazione del Data Base DBAS - TWC - Textile Work Are-
as in Bronze Age Crete. In linea generale, la connessione tra attività tessili e altre attività 
di trasformazione dei prodotti agricoli (produzione dell’olio e del vino, molitura dei cerea-
li) è costante e di media scala (un telaio, un dispositivo di premitura, poche macine fisse), 
nel quadro di un’economia agricola integrata senza particolari specializzazioni. Uniche 
eccezioni sono al momento alcuni contesti maggiori per dimensioni e importanza territo-
riale, dove tutte le attività sono rappresentate in scala maggiore (vari edifici di Galatàs, 
«ville» di Vathypetro, Tourtoulì e Epano Zakros, Kommòs Building T e Kato Zakros 
Building J), senza però che si arrivi mai a poter quantificare la presenza di più di due 
telai. Sembra quindi che la collocazione nell’ambito della gerarchia territoriale determini 
anche la scala delle attività rappresentate11. Tale quadro sembra in contrasto con quanto 
documentato nel periodo protopalaziale (1900 – 1700 ca. a.C.) quando la presenza di 
numerosi telai nei palazzi (Cnosso, Festo) o negli edifici principali dell’insediamento 
(Malia), senza che questo si accompagni necessariamente alla documentazione di altre 
attività di trasformazione, e l’esistenza di siti dedicati alla tintura sembrano suggerire 
una maggiore specializzazione12. Va però rilevato che in età neopalaziale l’estrazione 
della porpora sembra invece acquisire caratteri più organizzati e specializzati13. 

Nel quadro del percorso didattico, il Data Base TWC - Textile Work Areas in Bronze 
Age Crete sarà completato e sarà consultabile. Una cartina interattiva di Creta permetterà 
per ciascun sito: di visualizzare una pianta e una breve scheda informativa; di cono-
scerne la collocazione nel quadro della gerarchia territoriale; di identificare le attività 
rappresentate; di valutare la scala delle attività medesime; di visualizzare gli elementi 

9  Martensson et al. 2009; Olofsson 2015; Olofsson et al. 2015, con bibliografia; Rahmstorf 2015. 
10  Alberti 2007b, 2008a; 2012; Burke 2010; Cutler 2012; Militello 2012; 2014a; 2014b; Cutler et al. 2013; Andersson 
Strand e Nosch 2015: 197-242. Su Thera: Tzachili 2007 con bibliografia; Andersson Strand e Nosch 2015: 243-246. 
11  Alberti 2007a; 2007b; 2008a; 2008b; 2012; Alberti in preparazione b.
12  Burke 2010; Betancourt et al. 2012; Militello 2012a; Cutler et al. 2013; Alberti in preparazione b;
13  Apostolakou et al. 2012; Brogan et al. 2012; Alberti in preparazione b.
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salienti della documentazione archeologica rinvenuta (pesi da telaio, bacini per la pre-
mitura, vasche per il lavaggio, macine, etc.). Sarà inoltre possibile fare ricerche su tutta 
l’isola, per esaminare le combinazioni delle diverse attività e la diversa importanza dei 
siti, o cercare la diffusione di un determinato tipo di manufatto. 

Un altro elemento deve essere messo in luce, e cioè l’importanza della documen-
tazione minoica per lo studio della tecnologia tessile antica: sono infatti stati ritrovati 
moltissimi pesi da telaio da tutta l’isola, di diversa tipologia. Questo ha consentito agli 
studiosi e agli archeologi sperimentali di capire quali sono gli elementi fondamentali da 
considerare in un peso da telaio e in che modo le diverse tipologie possono dare indi-
cazioni sul tipo di tessuto ottenuto. In linea generale, i parametri fondamentali sono la 
massa in grammi del peso, che determina la tensione necessaria del filo dell’ordito, e lo 
spessore, che determina la densità del tessuto risultante. Più i pesi sono leggeri e sottili, 
più il tessuto prodotto sarà fine e compatto (Fig. 6)14. Alla produzione di tessuti di questo 
tipo sembrano essere destinati i pesi discoidali minoici, che proprio in età neopalaziale 
si diffondono in tutto l’Egeo15. Le pagine qui elencate saranno presentate dalle «Dame»di 
Pseira per Creta e dalla «Ragazza Velata» per Thera.

•	 La Creta neopalaziale: sintesi storica e gerarchia territoriale;
•	 La produzione tessile nella Creta neopalaziale: quadro generale;
•	 La produzione tessile e le altre attività di trasformazione dei prodotti agricoli;
•	 Gioco e studio: cartina interattiva di Creta per interrogare il Data Base;
•	 Elementi tecnologici: la tessitura su telaio verticale a pesi. Le caratteristiche di un 

peso da telaio e diversi possibili tessuti risultanti a seconda dell’abbinamento tra tipo 
di filo e tipo di peso;

•	 I vari tipi di peso minoico: illustrazione e possibili tessuti risultanti;
•	 Gioco e studio: provare ad abbinare esempi di tessuto con il tipo di peso adatto;
•	 La produzione tessile a Thera.

14  Martensson et al. 2009; Andersson Strand 2012; 2015; Cutler et al. 2013; Olofsson 2015; Olofsson et al. 2015, con 
bibliografia; Rahmstorf 2015. Per altri utensili legati alla tessitura (pin beaters e altri) vedi Smith 2001; 2012; 2013.
15  Cutler 2012 con bibliografia; Nosch e Laffineur 2012: 107-130.

Fig. 6.Tessitura e pesi da telaio minoici. Telaio verticale a pesi (ricostruzione CTR, An-
dersson Strand 2015: 51, fig. 2.18). Pesi simili a quelli discoidi minoici attaccati al telaio 
(CTR; particolare da Olofsson et al. 2015: 90, fig. 4.1.17). Diversi tipi di pesi minoici: 
discoidi, sferici, piramidali e parallelepipedi (Malia; particolare di Poursat et al. 2015: 
231, fig. 6.5.3). 
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Per fare i vestiti di E-ri-ta: la produzione tessile sul continente greco in età palaziale 
micenea
L’organizzazione della produzione tessile in età micenea (1400-1200 a.C. ca) è ben illu-
strata dai testi amministrativi rimasti, soprattutto se si incrociano i dati dei diversi siti: 
Cnosso, Pilo, Micene e Tebe. La ricchezza documentaria permette ricostruzioni detta-
gliate delle diverse tappe e studi mirati su singoli aspetti. In linea generale, emerge il 
ruolo di controllo capillare esercitato dall’amministrazione palaziale su tutta la sequenza 
produttiva, dal computo delle greggi e della lana ricavata, alla distribuzione presso i 
laboratori tessili, con i relativi ordini di produzione, consegne e ammanchi, fino alle 
fasi di follatura, rifinitura, confezione e di stoccaggio finale16. Gli elementi salienti che 
emergono dalle varie ricostruzioni proposte sono: l’ampia scala produttiva (uno solo dei 
ricapitolativi di Cnosso registra fino a 500 pezze di tessuto, KN Lc(1) 536 [+] 7383 + 
7731), la forte specializzazione delle figure lavorative (si distinguono non solo filatrici 
e tessitrici, ma anche le addette ai diversi tipi di tessuto o di rifinitura), e soprattutto il 
senso centripeto del drenaggio di risorse (materie prime e lavoro) dai villaggi nel terri-
torio verso il centro amministrativo (città palaziale). Da un punto di vista ideale, man 
mano che si passa dal villaggio alla città, i tessuti di lana acquistano un sempre maggior 
livello di finitura e di valore aggiunto, fino alla concentrazione finale presso i magazzini 
palaziali. Tali aspetti saranno illustrati in via virtuale agli studenti non solo attraverso 
il personaggio di E-ri-ta (Pilo, PY Ep 704), che in quanto sacerdotessa è piuttosto da 
intendere come destinataria di tessuti finiti, ma anche da Alessandra, lavoratrice tessile 
di Micene (MY V 659), e dal giovane fullone Dydimos, sempre di Micene (MY Oe 129): 
questi due personaggi possono essere più facilmente connessi alle fasi di filatura e tessi-
tura la prima, di follatura e tintura il secondo. 

La documentazione materiale della produzione tessile micenea è oggetto di alcuni 
studi recenti e di altri ancora in corso17. In modo complementare con quanto detto per la 
Creta neopalaziale, pur essendo noti alcuni pesi da telaio, la maggior parte dei reperti 
micenei consiste in fusaiole, e quindi permette un approfondimento delle fasi relative 
alla filatura. Ancora una volta, indagini etnografiche e ricostruzioni sperimentali hanno 
consentito di individuare i parametri fondamentali per lo studio e il funzionamento delle 
fusaiole: in linea generale, più leggera è la fusaiola, più fine sarà il filo ottenuto18. In am-
bito domestico, verranno usate poche fusaiole di peso diverso, per poter coprire tutte le 
esigenze della casa, almeno da un punto di vista teorico19. La particolarità delle fusaiole 
micenee, per cui esiste una tipologia dettagliata, è che sono molto omogenee per tipo di 

16  È impossibile dare qui ragione dell’estesa bibliografia sull’argomento. Tra i contributi più recenti: Halstead 2001, con 
bibliografia; Killen 2007 e 2008, con bibliografia; Nosch 2007 con bibliografia; 2011; 2014; 2015; Rougemont 2007; 2014; 
Burke 2010; Del Freo et al. 2010; Del Freo e Rougemont 2012; Petrakis 2012; Varias García 2012; Burke e Chapin 2016.
17  Oltre al lavoro pioneristico sul materiale di Nichoria di J. Carington Smith (1975), più recentemente: Borgna 2003; 
Rahmstorf 2008: 52-73, 126-138; 2015; Alberti et al. 2012; Mazow 2013; Siennicka 2014; Sauvage 2014; Andersson Strand 
e Nosch 2015: 247-292; Alberti in preparazione a.
18  Andersson Strand 2012 e 2015; Olofsson 2015; Olofsson et al. 2015, con bibliografia; Rahmstorf 2015. Si tralascia qui 
per semplicità la questione della corretta identificazione delle fusaiole micenee, che spesso sono state confuse con vaghi 
per collana o altri elementi d’ornamento (buttons). Studi recenti hanno infatti definito meglio la separazione tra fusaiole 
e altri oggetti su base tipologica: vedi soprattutto Rahmstorf 2008: 126-138, con discussione e bibliografia, e Alberti in 
preparazione a. Vedi anche Vakirtzi 2012 e Konstantinidi – Syvridi 2014.
19  Il ritrovamento di poche fuseruole di massa diversa in contesti abitativi a Ugarit (Siria, Tardo Bronzo, Matoïan e Vita 
2014) e nei corredi funerari a Chania (Creta, età micenea, Hallager 2012) e in tombe italiche dell’età del ferro (Gleba 
2015: 111) è verosimilmente un riflesso di operazioni di filatura di tipo domestico.
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fabbricazione e peso: la maggioranza è infatti costituita da fusaiole in steatite di massa 
leggera (Fig. 7). Si tratta, almeno nel quadro delle pubblicazioni disponibili al momen-
to, di un cambiamento netto rispetto agli utensili in uso nel periodo precedente (Me-
dio Bronzo, 1900-1700 a.C. ca.), che segnala un mutamento tecnologico importante: lo 
strumentario si trasforma poi ulteriormente nella successiva fase micenea post-palaziale 
(1200-1050 a.C. ca.)20.

 

L’omogeneità delle fusaiole del periodo palaziale suggerisce che esse fossero fabbri-
cate secondo canoni precisi, per la produzione più o meno standardizzata di filati fini o 
semi-fini: si tratterebbe quindi del riflesso materiale della specializzazione, della scala 
produttiva e della propulsione palaziale che abbiamo visto documentate dai testi ammi-
nistrativi. Questo tipo di considerazioni tecnologiche permette anche un ulteriore passo 
nella ricostruzione dei tempi di lavorazione: gli ordini di produzione conservati (KN Lc) 
riportano infatti le quantità di lana necessarie per ognuno dei tipi di tessuto richiesto. 
Sulla base delle osservazioni sperimentali, si può pertanto proporre una stima del tempo 
necessario per filare (filato sottile oppure grosso) la lana di ognuno di questi capi tessili: 
i risultati sono sorprendentemente alti, e sottolineano il fatto che probabilmente intere 
famiglie erano coinvolte nella realizzazione di questi tessuti (Fig. 8)21.
•	 La Grecia micenea: sintesi storica e gerarchia territoriale;
•	 La produzione tessile nella Grecia micenea: quadro generale;
•	 La produzione tessile nella Grecia micenea: i tipi principali di testi amministrativi;
•	 Gioco e studio: provare a completare un ordine di produzione fittizio in cui si dica 

quanti e quali tessuti sono richiesti, ma manchi la quantità di lana;
•	 Gioco e studio: abbinare i diversi tipi/grandezze di fusaiole a diversi tipi di filato;
•	 Gioco e studio: inserire in una maschera apposita il peso dei propri capi di vestiario, 

di una coperta, di un cappotto, etc., per vedere quante ore sarebbero state necessarie 
per filarlo alla maniera antica. 

20  Rahmstorf 2008: 52-73, 126-138; Siennicka 2014; Andersson Strand e Nosch 2015: 267-278.
21  Andersson e Nosch 2003; Nosch 2014.  

Fig. 7. Filatura e fuseruole micenee. Tipologia (Tirinto; particolare da 
Rahmstorf 2008: 128, fig. 34). Tipica fuseruola micenea conica in ste-
atite nera (Tebe; Alberti et al. 2015: 284, fig. 6.10-17-18). Diverse di-
mensioni di fusi e fuseruole (CTR; rielaborato a partire da Olofsson 
et al. 2015: 78, fig. 4.1.1)
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Rappresentazione

Quali fossero effettivamente i prodotti dell’industria tessile lo possiamo vedere al meglio 
nelle varie rappresentazioni figurate che le società egee ci hanno lasciato: soprattutto gli 
affreschi, ma anche figurine e rappresentazioni su sigilli. A più riprese nella storia degli 
studi questa documentazione è stata consultata per ricostruire l’abbigliamento delle varie 
regioni nei diversi periodi: il progresso dei lavori di restauro e la pubblicazione degli 
affreschi di siti diversi ha permesso in anni recenti di approfondire molti temi relativi 
ai vari tipi di abbigliamento, ai sistemi di confezionamento, di tintura, ai motivi decora-
tivi utilizzati, alle differenze regionali e sociali22. Va comunque tenuto presente che la 
maggior parte di queste rappresentazioni sono espressioni codificate relative per lo più 
ad ambiti cerimoniali se non religiosi, e che quindi la possibilità di ricostruire l’abbi-
gliamento quotidiano di uomini e donne è alquanto limitata23. Pertanto, il percorso che 
qui si propone illustra proprio questo modo codificato e cerimoniale di vestirsi, secondo 
quelle che sono le ricostruzioni più largamente accettate per le diverse aree. Per sempli-
cità, e data anche l’abbondanza degli studi e delle rappresentazioni, si tratta qui soltanto 
dell’abbigliamento femminile: la parte relativa a quello maschile potrà essere inserita 
nella fase di attualizzazione del percorso.

I vestiti delle «Dame» di Pseira e della «Ragazza Velata»: abiti cerimoniali a Creta e 
nelle Cicladi all’inizio del Bronzo Tardo (ca 1550 a.C.)
L’abbigliamento cerimoniale minoico femminile, che non ha convincenti paralleli nelle 
altre regioni del Mediterraneo, ha avuto grande influenza in tutto l’Egeo: allo stato della 
documentazione, in età neopalaziale diverse variazioni sul tema sono presenti non solo 
nelle raffigurazioni cretesi, ma anche in quelle cicladiche. Più tardi, lo stesso tipo di rap-
presentazione si ritrova negli affreschi dei palazzi micenei. Si tratta quindi di un elemen-
to storico-culturale di estrema importanza, che è molto probabilmente legato a precise 
valenze sociali, cerimoniali, simboliche e religiose, e alla loro diffusione e trasformazio-
ne nel tempo e nello spazio. Sulla base delle raffigurazioni sugli affreschi e sui sigilli 
si possono delineare i capi principali per quanto riguarda Creta (Fig. 1-2): soprattutto 

22  Sherratt 2000; Vlachopoulos 2008; Nosch e Laffineur 2012; Harlow et al. 2014; Shaw e Chapin 2016; Brecoulaki et al. 
2015.
23  Le figurine di offerenti rinvenute nei «santuari delle vette» minoici costituiscono una delle poche testimonianze 
sull’abbigliamento della popolazione rurale: vedi per esempio la ricostruzione della gonna «a doppia piega laterale» 
proposta da Jones 2012.

Fig. 8. Stime del tempo occorrente per filare la lana per un te-pa miceneo. La velocità di filatura 
è calcolata a 1 km ogni 50 ore, la giornata lavorativa come di dieci ore. Basato sulle informa-
zioni tratte da Andersson e Nosch 2003: 200-201
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un corpetto attillato che lascia scoperti i seni e una gonna a balze da avvolgere attorno 
alla vita; quest’ultima può essere indossata da sola, oppure su una gonna lunga a cam-
pana, o su pantaloni larghi24. Corpetto e gonna sono realizzati in stoffe a motivi figurati 
o geometrici molto ornamentali; le bordure sono particolarmente rilevanti e decorative; 
le balze sono policrome; si tratta nel complesso di capi di grande pregio, che rivelano 
una grandissima maestria tessile, e che dovevano trasmettere una sensazione di estrema 
raffinatezza e prestigio sociale. Le rappresentazioni su affresco di questo tipo di vestiario 
rivelano un attento studio compositivo per quanto riguarda i motivi decorativi, che sono 
realizzati sulla base di griglie geometriche molto precise (Fig. 9). L’impatto visivo è no-
tevole, pur essendo la tavolozza dei pittori minoici alquanto limitata: nero, bianco, rosso, 
blu, giallo e ocra25. Gli esempi migliori di età neopalaziale sono appunto le «Dame» di 
Pseira, la «Dea» di Haghia Triada, la «Dama in Rosso» di Cnosso e pochi altri casi. Più 
abbondante è la documentazione cretese di età micenea, che mantiene gli stessi stilemi 
e lo stesso modo di costruire i motivi decorativi (p.e. l’Affresco della Processione del 
palazzo di Cnosso)26. 

Più varia è la documentazione di Thera, databile anch’essa all’età neopalaziale: gli 
affreschi conservati sono molto più numerosi di quelli cretesi contemporanei, e presenta-
no un’ampia gamma di abbigliamento e acconciature femminili, che paiono cambiare in 
funzione dell’età. Anche in questo caso le scene rappresentate sono per lo più di natura 
cerimoniale e il completo di tipo «minoico» ritorna con molte varianti: la gonna a balze 

24  Revisione generale della documentazione in Peterson Murray 2016: 43-56, con bibliografia. Il repertorio documentato 
sui sigilli è molto più ampio, e comprende anche pantaloni a balze, tessuti trasparenti, e molti tipi di copricapi: Crowley 
2012. Vedi anche Jones 2003; 2012; 2015. Sugli affreschi di Haghia Triada, vedi Militello 1998: tavole 2-4, D-E. Per Pseira, 
vedi Shaw 1998.
25  Shaw 2016, con bibliografia.
26  Peterson Murray 2016: 57-61.

Fig. 9. Particolari dei motivi decorativi dei tessuti minoici e griglie costruttive per la loro 
realizzazione pittorica. Cnosso, Corridoio della Processione (a sinistra) e Propylon Sud 
(a destra). Rielaborato a partire da Peterson Murray 2016: 60-61, figg. 3.18-19 e Shaw 
2016: 193-6, figg. 7.8-11
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è portata su camicie semi-trasparenti lunghe fino alle caviglie, su cui a volte vengono 
indossati anche i tipici corpetti, che prendono diverse fogge, o sostituita da una gonna 
a bande verticali (Xestè 3); oppure è avvolta sulla tipica gonna a campana (House of the 
Ladies). Non manca una possibile scena di vestizione (di nuovo House of the Ladies)27. 
Corpetti e camicie sono al solito decorati lungo i bordi, ma i motivi decorativi sono molto 
più semplici che negli affreschi cretesi; anche per quanto riguarda le gonne a balze, 
tranne alcuni esempi piuttosto ricercati, la resa è molto più semplice. 

La «Ragazza Velata» (Xestè 3) (Fig. 2) è appunto uno dei migliori esempi conservati: 
oltre al corpetto e a una gonna a balze molto decorata, porta un bellissimo velo semi-tra-
sparente color ocra, bordato e decorato, un’altra testimonianza delle capacità pittoriche e 
tessili degli artigiani dell’epoca. L’abbondanza e il dettaglio di queste rappresentazioni 
hanno ispirato diverse ricostruzioni sperimentali per i vari capi di abbigliamento (Fig. 
10)28.

•	 L’abbigliamento cerimoniale femminile a Creta in età neopalaziale;
•	 L’abbigliamento cerimoniale femminile a Thera all’inizio del Tardo Bronzo;
•	 Gioco e studio: creare al computer la propria variante di costume minoico, utilizzando 

i vari capi d’abbigliamento e le possibili variazioni proposti dal sistema;
•	 Gioco e studio: provare a ricostruire una gonna a balze minoica e caricare poi le foto 

nell’apposita schermata;
•	 La rappresentazione dei motivi decorativi sugli abiti: repertorio e griglie costruttive;
•	 Gioco e studio: motivi decorativi tessili. Alcuni esempi saranno proposti in bianco e 

nero e saranno da colorare al computer;

27  La ricostruzione dell’abbigliamento delle donne rappresentate negli affreschi di Thera che qui si propone si basa 
essenzialmente su Peterson Murray 2016: 61-75; tuttavia, la presenza delle lunghe camicie sotto gonne e corpetti non è 
sempre evidentissima. Sui famosissimi affreschi di questo sito vedi Sherratt 2000 e Vlachopoulos 2008.
28  Jones 2003; 2012; 2015; Lillethun 2003; 2012.

Fig. 10. Prove sperimentali di ricostruzione della tunica micenea (a sinistra) 
e della gonna a balze minoica (a destra, due possibili varianti). Rielaborato a 
partire da Jones 2003: pl. LXXXVI.a e LXXXVII.c e Lillethun 2012: pl. LXVII.b
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•	 Gioco e studio: motivi decorativi tessili. Esaminare i sistemi costruttivi delle griglie 
dei motivi decorativi degli affreschi minoici e crearne uno.

I vestiti di E-ri-ta: abiti cerimoniali nella Grecia micenea (ca 1400-1200 a.C.)
Il medesimo completo minoico ritorna in età successiva nelle raffigurazioni di proces-
sioni femminili nei palazzi micenei della terraferma (Tebe, Tirinto e Pilo): la resa gra-
fica (soprattutto delle gonne a balze) è però meccanicistica, semplificata, le decorazioni 
ripetitive, spesso con pochissime varianti nell’ambito di una stessa rappresentazione, e 
a volte con palesi errori. Non è chiaro quindi quanto questo tipo di abbigliamento fosse 
effettivamente usato e presente dal vivo nella società micenea, o se non si trattasse ormai 
solo di un fossile cerimoniale, noto magari ai pittori per lo più solo da rappresentazioni. 
D’altra parte, non mancano riproduzioni molto più naturalistiche e precise, come nel caso 
della «Triade» in avorio di Micene29. 

È invece probabile che un altro tipo di abbigliamento cerimoniale fosse diffuso in 
età micenea: una lunga tunica, dal tessuto non tanto elaborato come quelli minoici, ma 
invece riccamente decorata sui bordi e lungo una banda verticale centrale (Fig. 11). 

Queste bande decorative potrebbero essere state confezionate a parte, e poi applica-
te. Diverse variazioni di questo capo sono presenti in raffigurazioni di età micenea, sia 
a Creta (Haghia Triada, Cnosso) che sul continente greco (Pilo, Tirinto, Micene). Si è 
proposto quindi di vedere nell’uso miceneo qualcosa di abbastanza diverso da quello mi-
noico: l’enfasi non sarebbe tanto sulla ricercatezza dei tessuti, ma su elementi decorativi 
applicati, cosa che pare più adatta a una produzione di larga scala come quella documen-
tata dai testi30. Gli esempi migliori di rappresentazione di questa tunica micenea sono 
certamente quelli di Haghia Triada (Sarcofago, e affreschi della «Grande Processione»), 

29  Peterson Murray 2016: 76-89. Vedi in particolare le ricostruzioni delle processioni sugli affreschi di Tirinto: Maran et al. 
2015, Papadimitriou et al. 2015. Per la «Triade» di Micene, French 2002: 96, fig. 43-44.
30  Borgna 2012; Boloti 2014; Peterson Murray 2016: 76-89.

Fig. 11. Tunica micenea. Sarcofago di Haghia Triada, Creta (particolare di Bo-
loti 2014: 252, fig. 11.7); la «Micenea», Micene (Laffineur 2012: pl. III); parte 
inferiore di figura con tunica, Pilo (Peterson Murray 2016: 88, fig. 3.48)
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dove sembra anche di poter notare una differenza tra versione maschile, più semplice, e 
versione femminile, in cui le bordure decorative paiono delineare l’andamento di un falso 
corpetto31. Quest’ultima caratteristica è illustrata al meglio dalla cosiddetta «Micenea» di 
Micene. Le bordure potevano davvero essere estremamente complesse, come si vede nella 
parte inferiore di una raffigurazione femminile proveniente da Pilo. Si tratta purtroppo di 
un affresco frammentario recuperato da una zona di scarico insieme ad altri, e quindi non 
è possibile ricollocarlo nel quadro del palazzo: è probabile comunque che fosse ancora una 
volta una scena processionale o di adorazione, e che quindi la tunica elaborata fosse un 
abito cerimoniale32. Proprio l’archivio di Pilo ci ha conservato, tra i numerosi testi, anche il 
nome di una sacerdotessa, E-ri-ta (PY Ep 704): e si può ipotizzare che, almeno in alcune 
delle sue funzioni sacerdotali, indossasse proprio una tunica analoga a quelle delle rappre-
sentazioni. L’abbigliamento sarebbe verosimilmente da completare con un copricapo molto 
ornamentale, detto polos (Figg. 3 e 11 sinistra)33.

E’ da notare come nelle raffigurazioni più complesse di età micenea siano inclusi sia 
donne con il costume minoico che personaggi con la tunica micenea: è il caso dell’Affresco 
della Processione di Cnosso, dell’affresco nel vestibolo del palazzo di Pilo, della proces-
sione recentemente ricomposta da Tirinto e della rappresentazione del Vano 31 del Centro 
Cultuale di Micene34. Un fatto che conferma la poliedricità della cultura micenea nella sua 
fase matura, in cui elementi di diverse regioni e periodi, e soprattutto minoici, sono stati 
integrati e rielaborati35.
•	 La ricezione dell’abbigliamento minoico nelle rappresentazioni micenee;
•	 Gioco e studio: mettere a confronto le riproduzioni delle «Dame» di Pseira, della «Dea» 

di Haghia Triada, degli affreschi dello Xestè 3 di Thera, delle ricostruzioni di scene di 
processione da Tirinto e da Pilo, e inserire la propria analisi nell’apposita schermata;

•	 L’abbigliamento cerimoniale miceneo;
•	 Gioco e studio: mettere a confronto il sarcofago di Haghia Triada, la Processione di Tirin-

to e l’affresco frammentario di Pilo, e inserire la propria analisi nell’apposita schermata;
•	 Gioco e studio: esempi di bordure decorative micenee da colorare al computer;
•	 Gioco e studio: scegliere gli elementi decorativi di un polos, al computer;
•	 Gioco e studio: provare a ricreare una tunica micenea e caricare poi la foto nel sistema.

Note conclusive

Il percorso qui suggerito può naturalmente essere ulteriormente arricchito e variato, sulla 
base delle esigenze didattiche. L’auspicio è che ogni fruitore lasci un segno, così da comu-
nicare le proprie analisi e le proprie esperienze agli utenti successivi, fino a creare un pa-
trimonio collettivo e cumulativo di osservazioni. Lo scopo non è solo quello di far riflettere 
sull’industria tessile antica, ma anche quello di stimolare la capacità di osservazione e le 

31  Militello 1998: fig. 14 a-b, tav. I; Boloti 2014: 252-3, fig. 11.8-9 a-b. 
32  Lang 1969: pl. N; Boloti 2014: 248, fig. 11.2. Vedi anche Lang 1969: pl. 119-121, 127-8.
33  Boloti 2014. Si tratta semplicemente di una suggestione. Per precisione, bisogna considerare che gli affreschi nello scarico 
sono precedenti alla fase finale del palazzo di Pilo, dove invece sono state rinvenute le tavolette, e che quindi non c’è 
contemporaneità tra i due ordini di documenti. 
34  Boloti 2014: 248, fig. 11.1 (Pilo), 249-250, fig. 11.4-6 (Cnosso); Lang 1969: pl. 119 (Pilo); French 2002: pl. 12 e Peterson 
Murray 2016: 82, fig. 3.43 (Micene); Maran et al. 2015: 106-7, fig. 4-5 e Papadimitriou et al. 2015: 176-7, fig. 2 (Tirinto). 
Ricostruzione grafica dei due tipi di abbigliamento, «minoico» e «miceneo» insieme in French 2002: 129, fig. 62. 
35  Maran 2011 con bibliografia.
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abilità creative di chi interagisce con il sistema. Di primaria importanza sono in questo 
senso anche le esperienze reali da riportare poi nel virtuale: scoprire gli artigiani di 
quartiere, o quanto sia difficile tagliare una manica della misura giusta. Dal punto di 
vista didattico e formativo, inoltre, confrontarsi con modi di vestirsi e di adornarsi molto 
diversi dai nostri è un arricchimento significativo.
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